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Prefazione di Sua Santità  
il XIV Dalai Lama del Tibet

Sono molto felice di sapere che Fabrizio Pallotti, in collaborazione 
con l’Istituto Lama Tzong Khapa, abbia iniziato un progetto chia-
mato I grandi classici dei maestri indiani con lo scopo di tradurre 
importanti classici buddhisti in lingua italiana. Accolgo con 
favore a questa iniziativa poiché questi scritti hanno il potenziale 
di beneficiare moltissimo l’umanità, al di fuori della tradizionale 
comunità buddhista.

Generalmente divido il Buddhismo in tre categorie: religione 
buddhista, filosofia buddhista e scienza della mente buddhista. 
La religione riguarda soltanto coloro che la seguono. Tuttavia, 
scienza della mente e filosofia buddhista vanno oltre il Buddhi-
smo e possono essere d’aiuto a chiunque. Io stesso mi sono impe-
gnato in un dialogo produttivo non solo con i seguaci delle altre 
tradizioni religiose, ma con gli scienziati, basandomi sulla mia 
conoscenza della scienza e della filosofia buddhiste.



6    Madhyamaka

Perfino ai buddhisti ho sempre sottolineato l’importanza di 
studiare approfonditamente i testi classici allo scopo di apprez-
zare appieno gli insegnamenti del Buddha. 

Secondo la tradizione, gli studiosi sostengono che i vasti inse-
gnamenti del Buddha sono contenuti in 84.000 cumuli di Dharma. 
Sulla base del loro contenuto, sono classificati in dodici sezioni. 
Se li condensiamo ancora, si possono ridurre a tre canestri. Questi 
insegnamenti sono stati interpretati e, in seguito, spiegati dai 
successivi maestri indiani, in particolare dai diciassette studiosi 
del Nālandā.

I seguaci del Buddhismo tibetano hanno beneficiato dai testi 
tradotti in lingua tibetana. Per un periodo di oltre mille anni, i 
traduttori tibetani hanno reso accessibili molti dei più importanti 
testi buddhisti in sanscrito nella propria lingua. Le traduzioni 
sono classificate in due raccolte note come Kangyur e Tengyur. 
Queste due raccolte sono il vero tesoro del Tibet, che può essere 
donato al mondo.

Perciò, con questo progetto la mia speranza è che quanti 
parlano italiano possano apprezzare la ricca, antica saggezza 
indiana.

Auguro a questo progetto ogni successo.

Sua Santità il XIV Dalai Lama


